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Riassunto: Alla posizione geografica strategica connessa all’antico tracciato ricalcato poi
dalla via Salaria, il territorio di Amatrice (Rieti) dovette la continuativa frequenza fin dall’età
preistorica, come rivelano i ritrovamenti effettuati dalla fine del XIX sec. in varie sue frazioni,
non ancora tuttavia fatte oggetto di sistematiche indagini archeologiche. Una stele ed un’eti-
chetta plumbea di recente acquisizione, databili al I sec. a. C., sono i soli documenti epigrafici
romani ora conservati, provenienti dalla parte del territorio amatriciano compresa nell’ager
di Asculum Picenum.
Abstract: To the strategic geographical position, connected to the ancient layout traced then
from the Salarian Way, the territory of Amatrice (Rieti) owed its continuous frequency since
the prehistoric age, as they reveal the recoveries effected by the end of the XIX century in
various fractions, not yet nevertheless made object of systematic archaeological investigations.
A stele and a leaden label of recent acquisition, datable to the I century b. C. are the only
epigraphic Roman documents now preserved, coming from the part of the territory included
in the ager of Asculum Picenum.
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Amatrice ed il suo territorio
Il territorio amatriciano, situato nell’alta valle del Tronto ed attualmente incluso
nella provincia di Rieti, riveste un rilevante interesse storico ed archeologico, ma
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8non è mai stato oggetto di indagini approfondite finalizzate alla conoscenza delle
problematiche storiche ed archeologiche, riguardanti la strategia insediativa del-
l’area nella sua evoluzione diacronica. La zona, oggi al confine con il comparto
marchigiano, occupa una posizione chiave per i collegamenti tra la sponda adriati-
ca e quella tirrenica ed anticamente, tramite il tracciato viario che verrà successiva-
mente ricalcato dalla via Salaria, metteva in comunicazione le popolazioni del-
l’area medio-adriatica dell’Appennino con i Sabini e le antiche popolazioni del Lazio
(fig. 1). Il centro principale, Amatrice1, fu uno dei numerosi abitati rurali compresi
nelle Terrae Summatinae e venne incluso, al tempo dell’invasione longobarda, nel
ducato di Spoleto. L’ attuale abitato presenta l’aspetto di una città disposta secondo
una pianta regolare, attribuita a Cola dell’Amatrice che l’avrebbe progettata nella
prima metà del xvi secolo. Alla moderna cittadina non sembra corrispondere alcun
centro demico antico, anche se non si può escludere alcun tipo di insediamento
precedente2, ma il territorio ad essa pertinente documenta testimonianze attestanti la
presenza dell’uomo fin dall’età neolitica3.
Recenti scavi effettuati ai piedi della collina su cui sorge l’odierno abitato di
Saletta, in prossimità del torrente Lagozzo, affluente del Tronto, hanno permesso di
individuare una necropoli, oggetto di danneggiamenti da parte di scavatori clande-
stini, riferibile ad età arcaica4 (fig. 2). Il sepolcreto, di cui attualmente si ignora
l’estensione, presenta un’articolata situazione stratigrafica ed è costituito da tombe a
circolo delimitate da scheggioni di arenaria sulle quali si sovrappongono e si affian-
cano sepolture a fossa del tipo a «ciottoloni» diffuse nel territorio marchigiano nella
1. A. Massimi, Itinerari amatriciani, Roma 1981, pp. 11-13; T. Leggio, in AA. VV., Itinerari
sabini, Rieti 1995, pp. 194-198; G. Alvino, Via Salaria, Roma 2003, pp. 157-172.
2. Vale la pena ricordare che la tradizione locale vuole che la Chiesa di S. Emidio, oggi sede
della Sezione Storico-Artistica del Museo Civico «Cola Filotesio», sia sorta su di un tempio di età
romana cfr. E. Martinori, Via Salaria (antica e moderna), Roma 1931, p. 402.
3. La presenza umana in questa zona è documentata fin dalla preistoria: rinvenimenti di nume-
rosi reperti litici, effettuati nel corso del tempo, ma principalmente a cavallo tra gli anni Ottanta e gli
anni Novanta del Novecento, nella zona dei monti della Laga - in località Cipollara - attestano che
l’area era frequentata almeno fin dal periodo neolitico. Sempre dal territorio, ma da una località
imprecisata, proviene un’ascia – conservata a Roma nel Museo Preistorico-Etnografico «L. Pigorini»
(inv. 63385) – risalente alla fase iniziale del bronzo medio (xvii-xiv sec. a.C.); nulla si sa circa le
modalità del rinvenimento del manufatto che potrebbe essere messo in relazione con un deposito
votivo o con un corredo funerario, cfr. C. Belardelli, P. Pascucci (a cura di), Repertorio dei siti
protostorici del Lazio-Province di Rieti e Latina, Roma 1996, p. 21 (con bibliografia precedente).
4. Allo stato attuale della ricerca il sepolcreto si colloca tra il vi e gli inizi del v a.C. Le indagini
sono state effettuate dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio negli anni 2002 e
2003. G. Alvino, «Nuove attestazioni funerarie nel Lazio nord-orientale», in G. Ghini (a cura
di), Lazio & Sabina, 2, Atti del Convegno (Roma 7-8 maggio 2003), Roma 2004, pp. 115-120;
G. Alvino, «Sabina e Cicolano... e “la storia” continua», in G. Ghini (a cura di), Lazio &
Sabina, 3, Atti del Convegno (Roma 18-20 novembre 2004), Roma 2006, pp. 71 -72; C. Virili,
«Presenze preromane nel versante laziale dell’alta valle del Tronto», in G. Ghini (a cura di),
Lazio & Sabina, 4, Atti del Convegno (Roma 29-31 maggio 2006), Roma 2007, pp. 105 -109.
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media e nella bassa valle del Tronto5. I corredi recuperati permettono di intuire il
livello culturale, sociale ed economico raggiunto dagli antichi abitanti di questa
zona. Fra tutte le sepolture si evidenzia la tomba
8, contenente al suo interno i resti di un indivi-
duo femminile e di un infante, che ha restituito
un ricco corredo, caratterizzato – tra l’altro – da
ornamenti personali in oro, argento, ambra ecc.
(fig. 3). Tali materiali, oltre a testimoniare l’alto
tenore di vita raggiunto da questa comunità,
attestano i contatti intercorsi, tramite le valli flu-
viali collegate dai valichi montani, sia con il
mondo etrusco sia con altre aree più ricche e so-
cio-economico più articolate (es. Piceni).
Alla fine dell’Ottocento, in una località sco-
nosciuta, furono riportate alla luce alcune tombe, ascrivibili molto probabilmente
ad un orizzonte arcaico, come si desume dalla descrizione di alcuni oggetti quali
armille e collane in bronzo, che facevano parte di corredi che, solo parzialmente,
vennero recuperati. I materiali, deposti nell’allora Museo Provinciale dell’Aquila,
non sono attualmente più reperibili. Purtroppo non si hanno notizie circa l’entità
della necropoli, nè sul tipo di rito funebre, nè sulla tipologia delle sepolture6. Dopo
l’importante rinvenimento del sepolcreto di Saletta che, relativamente all’età arcai-
ca, ha gettato nuova luce sulle conoscenze per la storia della conca di Amatrice,
sono state intraprese ricognizioni territoriali estesesi fino ad Accumuli, comune al
confine con la regione marchigiana, che hanno individuato numerosi materiali spo-
radici di carattere funerario inquadrabili nel periodo arcaico7.
Con la conquista romana della Sabina, avvenuta tra il iii-ii a.C., inizia una
progressiva trasformazione socio-economica dell’intera area, finalizzata ad un mi-
gliore sfruttamento del territorio e delle risorse agricole che favorì considerevolmen-
te l’economia locale. La regione dovette essere caratterizzata da una probabile con-
centrazione di piccoli abitati sparsi, analogamente a quanto avveniva in gran parte
dell’area centroitalica.
L’insediamento antico di maggiore rilevanza, per l’età romana, è costituito dal
complesso rinvenuto in località Torrita, il cui scavo parziale venne effettuato in più
5. Per le tombe a ciottoloni distribuite lungo il corso del Tronto cfr. N. Lucentini, «Prima
della Salaria. Testimonianze protostoriche della valle del Tronto», in E. Catani, G. Paci (a cura di),
La Salaria in età antica. Atti del Convegno di studi (Ascoli Piceno, Offida, Rieti 1997), Roma
2000, pp. 293-323.
6. A. De nino, «Amatrice», in NSc 1885, pp. 479-480; F. Von Duhn, Italiche Gräberkunde,
1, Heidelberg 1923, p. 591; G. Devoto, Gli antichi italici, Firenze 1967, pp. 102-103.
7. Le ricerche, finalizzate all’individuazione di siti di età arcaica, sono state effettuate da
Carlo Virili che ne ha fatto oggetto per la sua tesi di laurea dal titolo «L’alta valle del Tronto in età
preromana».
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riprese negli anni iniziali della seconda metà del Novecento8. É stato scavato un
grande portico colonnato, ambienti connessi con un piccolo impianto termale -come
attestano i resti visibili di un praefurnium e le tracce di suspensurae, ed altri vani di
cui non è stato possibile chiarire la destinazione d’uso. Le strutture interpretate ini-
zialmente come pertinenti al vicus Falacrinae,9 che secondo la tradizione aveva dato
i natali all’imperatore Vespasiano, sono state successivamente identificate, da pri-
ma, come parte di un importante complesso abitativo e, solo in tempi più recenti,
come una stazione di posta sita lungo l’antico tracciato della via Salaria10 (figg. 4-
5). L’impiego di diverse tecniche edilizie testimoniano il lungo utilizzo del comples-
so, databile in un arco cronologico compreso tra il i sec. a.C. ed il iii - iv sec. d.C.,
ed i continui restauri a cui fu sottoposto.
Scarse notizie di rinvenimenti, risalenti principalmente alla fine dell’Ottocento,
permettono di delineare un quadro frammentario e piuttosto lacunoso di questa zona,
che tuttavia in considerazione della sua posizione geografica dovette ricoprire un
ruolo non irrilevante per l’intera area.
Come riferisce Niccolò Persichetti11, in alcune frazioni, nel corso di lavori intra-
presi per la realizzazione del rispettivo cimitero, si effettuarono diversi ed interes-
santi scoperte. Nel 1890 nella frazione di Sommati, in località S. Pietro in Campo –
che trae la sua denominazione dalla piccola chiesa ivi esistente, dove si conserva
un’epigrafe funeraria della seconda metà del i d.C.12 – fu rinvenuto un impianto
8. Si veda da ultimo, con bibliografia precedente, L. Quilici, «La via Salaria, una grande
strada di comunicazione dall’uno all’altro mare», in Atti del XLI Convegno di Studi Maceratesi
[Abbadia di Fiastra (Tolentino), 26-27 novembre 2005] (Studi Maceratesi 41), Macerata 2007, p.
71, nota 19, e p. 84, nota 58.
9. Per l’identificazione del sito di Falacrinae si veda H. Patterson, F. Coarelli «Gli scavi di
Falacrinae. Campagna 2006», in Ghini (a cura di), Lazio & Sabina, 4..., cit., pp. 115-116.
10. Vd. supra, nota 8.
11. N. Persichetti, Viaggio archeologico sulla via Salaria nel circondario di Cittaducale,
Roma 1893, pp. 87-102, 176-178.
12. L’epigrafe, della quale si ignora il luogo esatto del rinvenimento, è oggetto di studio in
questa stessa sede da parte di Federica Squadroni.
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termale. Poco tempo dopo, nel 1892, in località S. Angelo, nei pressi della chiesuola
della Madonna di Galloro furono riportate alla luce alcune tombe la cui copertura
era costituita da lastre di arenaria poste a doppio spiovente e tenute insieme da
coppi di terracotta, delle quali andarono distrutti quasi tutti i corredi. Nella frazione
di S. Lorenzo e Flaviano, oltre ad un cippo con iscrizione funeraria ora disperso13, si
rinvennero, in prossimità della chiesa di S. Valentino, strutture murarie con pavi-
menti musivi ed in opus spicatum e come sembra anche armi e bronzi.
Una parte cospicua delle presenze archeologiche è costituita dai blocchi di
sostruzione dell’antica via Salaria, fatto questo che ha permesso di ricostruirne,
anche se in maniera parziale, il percorso. Alcuni tratti sono stati individuati nel
corso dell’Ottocento in località Osteria della Meta, in contrada Pratelle, dove un
tratto di oltre cento metri venne completamente smantellato ed i blocchi utilizzati
nelle nuove costruzioni, nelle contrade Campo, Ara di Cocciante, Croce di S.Giorgio,
Piano o Valle Acquatrina, in località Piedi di Macerano, in contrada Fosso delle
Cerrette e nella frazione di S. Giusta dove nel 1887 durante i lavori di restauro della
parrocchiale venne intercettata, in prossimità della chiesa, l’antica consolare14.
Fino ad oggi le testimonianze, relative ad epoca più tarda, sono quelle rinvenute
nel 1994 in località Le Conche. In un’area ricoperta per la maggior parte dell’anno
dalle acque del bacino artificiale del lago Scandarello sono state riportate alla luce
delle strutture murarie, riferibili con ogni probabilità ad un edificio di culto, che
sulla scorta degli elementi emersi dallo scavo può essere collocato in età
altomedievale, in quanto la tipologia planimetrica trova riscontro con analoghi
edifici della fine dell’viii sec. d.C. All’interno del complesso è stato individuato uno
strato di crollo delle strutture murarie, in gran parte costituito da blocchi di pietra
locale e frammenti di laterizi, in cui è stata recuperata della ceramica di tipo sparse
glazed. Oltre all’edificio di culto, le indagini hanno evidenziato parte di una necropoli
costituita da 15 tombe, poste sia all’interno che all’esterno delle strutture rinvenute
(fig. 6). Il loro diverso orientamento fa ipotizzare due fasi di utilizzo dell’area come
sepolcreto, delle quali solo la seconda sembra essere posteriore alla costruzione del-
l’edificio. Le sepolture, delle quali sei sono attribuibili ad infanti, otto ad individui
adulti di età e sesso indeterminati ed una ad una donna adulta, sono del tipo a cassone
realizzato con lastre di pietra locale e non hanno restituito oggetti di corredo15.
Si ha notizia che nelle numerose frazioni esistenti nel territorio amatriciano nel
corso del tempo, durante lavori agricoli o edili, sono stati rinvenuti diversi manufat-
13. Cfr. Persichetti, Viaggio archeologico..., cit., p. 178.
14. La bibliografia sulla via Salaria è molto ampia, per una sintesi sull’argomento si rimanda a
L. Quilici, «La Via Salaria da Roma all’alto Velino. La tecnica struttiva dei manufatti stradali»,
in L. Quilici, S. Quilici Gigli (a cura di), Strade romane. Percorsi e Infrastrutture (Atlante
tematico di Topografia Antica 2), Roma 1994, pp. 85-154; Alvino, Via Salaria..., cit.; Quilici,
«La Via Salaria, una grande strada di comunicazione...», cit.
15. M. Di Lieto et alii, «Scavo di un edificio di culto e di una necropoli in località Scandarello
- Le Conche», in G. Alvino (a cura di), Monte Santo Sabino. Un’esperienza interdisciplinare -
Archeologia & Natura sui monti Sabini, Roma 1998, pp. 80-90.
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ti antichi che purtroppo sono andati dispersi o si trovano presso abitazioni private.
Nel 1996 sono stati consegnati alla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio
due frammenti di un documento plumbeo, inquadrabile nella categoria delle lamellae
perforatae, che getta nuova luce sugli aspetti socio-economici della conca
amatriciana16. (Giovanna Alvino)
Due nuovi documenti epigrafici dalla zona di Amatrice17
Stele
La stele centinata in calcare locale attualmente conservata a Sommati, all’interno
della chiesa di S. Pietro in Campo18 (fig. 7a), a quanto pare finora inedita, ha
16. La laminetta, consegnata dal dott. Erminio Muzii, è stata rinvenuta nella frazione di S.
Angelo, loc. Campo Ottaviano – vocabolo Catastale ed è oggetto di studio, in questa stessa sede,
da parte di Federica Squadroni. La leggibilità dell’iscrizione è in parte compromessa da un’altera-
zione della struttura metallica subita, presumibilmente in epoca relativamente recente, che ha
creato profonde fessurazioni sulla superficie del manufatto. La pulizia ed il restauro del manufatto
sono stati eseguiti nel Laboratorio di Restauro della sbal.
17. Mi sia consentito ringraziare la Soprintendenza Archeologica del Lazio per aver autorizza-
to lo studio del materiale qui presentato; in particolare la mia riconoscenza va alla Dott.ssa G.
Alvino, funzionario responsabile della provincia di Rieti e autrice del primo contributo. Sono
inoltre grata al Prof. G. Paci per i suggerimenti forniti nella fase di revisione del lavoro e alla
Prof.ssa S.M. Marengo.
18. Si può verosimilmente supporre che il segnacolo, di cui, come già detto, si ignorano i dati di
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un’altezza massima misurabile di 88,5 cm, una larghezza di 36,5 cm ed uno spesso-
re compreso tra gli 11 e i 7,5 cm dal basso verso l’alto19. Ricomposta di quattro
frammenti contigui, con un abbondante impiego di malta, è mutila a destra del-
l’elemento acroteriale e presenta scheggiature di minore entità lungo la cornice e
all’angolo inferiore sinistro e incrostazioni calcaree
diffuse. Sul lato posteriore, grossolanamente
sbozzato, è stata ricavata lungo tutto il margine de-
stro una fascia longitudinale dalla superficie liscia-
ta, forse destinata all’applicazione della stele alla
parete di un monumento sepolcrale, se contempora-
nea all’utilizzo antico del pezzo. Nel frontone a
lunetta (14 × 30), poco profondo, definito da una
piccola fascia in cui sembra di ravvisare l’accenno
di una modanatura e solco esterno, sono raffigurati
un balsamario a fiaschetta, uno specchio, un acus
discriminalis; la non simmetrica disposizione nel cam-
po semilunato della D e della M dell’adprecatio ri-
vela che le due lettere sono state incise negli spazi
lasciati liberi tra uno strumento e l’altro, dopo che
l’apparato decorativo era stato liberamente appre-
stato. Il corredo iconografico si completa con la rap-
presentazione, analogamente a bassorilievo, nel pan-
nello rettangolare (11,5 × 27) sottostante all’epigrafe,
di altri oggetti del mundus femminile20: quella che è
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rinvenimento, prove nisse dall’area circostante la piccola chiesa che dà il nome alla località, zona
che i rinvenimenti per cui vd. supra rivelano frequentata in età romana; cfr. anche G. Conta,
Asculum, II, 1, Pisa 1982, p. 100, per la pertinenza ad un impianto termale delle strutture affiorate
in prossimità dell’abside della chiesa, così come degli elementi marmorei reimpiegati nella facciata
dell’edificio.
19. Tale porzione di territorio avrebbe costituito l’estremo lembo sud-occidentale dell’ager
ascolano, il cui confine su questo fronte doveva coincidere con quello tra la regio V e la IV: vd.
Conta, Asculum..., cit., p. 89 e tav. 12. Le indagini per il controllo, finalizzato ad un aggiornamen-
to, delle iscrizioni in quest’area limitanea del territorio di Asculum fanno attualmente ridurre alle
due qui presentate il materiale epigrafico; sono risultati irreperibili i documenti segnalati dal
Persichetti, Viaggio archeologico..., cit., pp. 177-178 (tre pezzi di fistula plumbea e un frammen-
to di iscrizione sepolcrale sopra menzionata).
20. Sul mundus femminile vd. L. Sensi, «Il «Mundus muliebris»», in S. Settis (a cura di),
Civiltà dei Romani. Il rito e la vita privata, Milano 1992, pp. 176-186. Pochi, in sede locale e
regionale, i confronti pertinenti dal punto di vista figurativo: si segnalano EphemEpigr VIII, 219,
sarcofago reimpiegato come base della mensa di un altare della cattedrale di Ascoli Piceno, ora
conservato presso il Lapidario del Comune, una cui bella immagine è in E. Stortoni, «I monumen-
ti funerari», in G. De Marinis, G. Paci (a cura di), Atlante dei Beni Culturali dei territori di Ascoli
Piceno e di Fermo. Beni Archeologici, Cinisello Balsamo 2000, p. 137 fig. 225 e, rimanendo nel
Picenum meridionale, CIL IX, 5025 e 5038 da Hadria. La limitrofa regio IV offre invece un’ampia
messe di documenti con raffigurazione di oggetti femminili canonici, su cui vd. da ultimo M.
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con buona sicurezza identificabile con una sedia del tipo a cathedra21, i due sandali
e probabilmente una coppia di orecchini cuoriformi.
L’iscrizione (fig. 7b), affidata ad una superficie ribassata e delimitata da una
cornice del medesimo tipo di quella del timpano semicircolare, occupa l’intera
campitura (43,5 × 29) su 9 linee non sempre distribuite con un attento calcolo nello
spazio a disposizione22; le lettere, alte rispettivamente cm. 4,3 (l. 1), 4 (ll. 2-6; l
Buonocore, «Aspetti del quotidiano nella produzione artistica delle botteghe artigiane abruzzesi
e molisane in età romana», in Abruzzo. Riv. Ist. Studi abruzzesi 36-38, 1998-2000, in particolare
pp. 21-22 e 28-29 (= L’Abruzzo e il Molise in età romana tra storia ed epigrafia, I, L’Aquila 2002, pp.
121-122 e 130-131): dal territorio dei Paeligni CIL IX, 3237 (Corfinium); in area vestina CIL IX,
3442 (Peltuinum Vestinum), CIL IX, 3583 (pagus Fificulanus), ora in M. Buonocore, «Contributi
epigrafici alla topografia dell’Abruzzo antico: il pagus Fificulanus», in RendLinc ser. VIII, 40, 1985
[1986] , pp. 197-198 (= L’Abruzzo e il Molise..., cit., II, pp. 665-666), CIL IX, 3593 (pagus
Fificulanus?), CIL IX, 3637 (Aveia?); in ambiente marso CIL IX 3680, 3725, 3769 (Marruvium),
3819 (Castelluccio od. Casale di Lecce), C. Letta, S. D’Amato, Epigrafia della regione dei Marsi,
Milano 1975, pp. 30-31 nr. 23 bis (= AE 1975, 298, Marruvium), pp. 60-63 nr. 48 (= EphemEpigr.
VIII, 162, Marruvium), p. 100 nr. 60 (= AE 1975, 309, Marruvium), pp. 139-140 nr. 93 (= AE 1975,
321, Marruvium), pp. 142-143 nr. 95 (= CIL IX, 3720, Marruvium), pp. 153-156 nr. 104 (= CIL IX,
3826, Ortona); pp. 158-161 nr. 107 (= CIL IX, 3824, S. Sebastiano); in area sabina, le due stele
reimpiegate nella catacomba di S. Vittorino ad Amiternum CIL IX 4301 e AE 1987, 328, ora in S.
Segenni, «Regio IV. Amiternum- ager Amiterninus», in Suppl. It. n.s. 9, Roma 1992, p. 112, nr. 67,
CIL IX, 4354 e 4355 (ager Amiterninus), l’altare con fregio dorico in Segenni, «Regio IV...», cit.,
p. 134 nr. 105, cui si aggiunga un frammento di stele da Coppito (territorio di Amiternum) non
ultimata e dunque con campo epigrafico non iscritto in S. Segenni, Amiternum e il suo territorio in
età romana, Pisa 1985, p. 217, nr. 1, tav. LV, 1, CIL IX, 4605 (Nursia) la cui lunetta decorata con
specchio tra due balsamari, non menzionati nel Corpus, è visibile in R. Cordella, N. Criniti,
Iscrizioni latine di Norcia e dintorni. Appunti e materiali (Quaderni di «Spoletium» 1), Spoleto
1982, p. 124, fig. 24; CIL IX, 4909 (Trebula Mutuesca), la stele AE 1994, 564 (Cures) e quella dai
pressi di villa Stoli in M.C. Spadoni, «Regio IV. Reate- ager Reatinus», in Suppl. Ital. n. s. 18,
Roma 2000, pp. 118-119, nr. 37; tra gli Aequi, CIL IX, 3952, 3971, 4001, 4026, AE 1974, 309, poi
in M. Buonocore, «Monumenti funerari romani con decorazione ad Alba Fucens», in MEFRA 94,
1982, pp. 727- 735 [= L’Abruzzo e il Molise..., cit., II, pp. 692-700 (tra cui è schedato anche un cippo
conservato nel Castello di Celano)].
21. Raffigurazioni, tutte laterali e generalmente inserite nel contesto di scene figurate, del
sedile di vimini con bracciali e alta spalliera arcuata usato per la toilette femminile, qui rappresen-
tato in una visione frontale stilizzata, sono, e.g., nell’altare funerario di Q. Albius Q. l. Auctus e di
M[a]ia [S]evera dalla regio X (Aquileia), databile alla metà del i sec. d.C. su cui vd. V.M. Hope,
Constructing Identity: the Roman Funerary Monuments of Aquileia, Mainz and Nimes, Oxford
2001, p. 111 IA 577, Plate 4 e da ultimo G. Lettich, Itinerari epigrafici aquileiesi. Guida alle
epigrafi esposte nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia (AntAAd L), Trieste 2003, pp. 141-
142, nr. 177; fuori dalla nostra penisola, nella stele CIL XIII, 8267 dalla Germania inferior (Colo-
nia Agrippinensium) per una cui immagine vd. É. Espérandieu, Recueil général des bas-reliefs,
statues et bustes de la Gaule romaine. Gaule germanique (deuxiéme partie), VIII, Paris 1922, rist.
anast. Farnborough 1966, p. 351-352 nr. 6449; in un monumento funerario dalla Belgica (Neumagen)
del iii sec. d.C. e in un’edicola dalla Dalmatia (Spalato) del medesimo ambito cronologico per i
quali vd. Bellezza e seduzione nella Roma imperiale, catalogo della mostra (Roma, Palazzo dei
Conservatori, 11 giugno – 31 luglio 1990), Roma 1990, p. 87, nrr. 40 e38; su tre stele dalla colonia
di Scupi per cui vd. B. Dragojevic´-Josifovska, Inscriptions de la Mésie Supérieure, vol. VI,
Beograd 1982, pp. 78-79 nr. 47, pp. 120-121, nr. 118, pp. 140-141, nr. 151.
22. Si notino in particolare la l. 1, desinente a ridosso della cornice, e le ll. 4 e 9, decentrate.
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montante l. 2 = 5,7), 4-3,5 (l. 7), 3,8 (l. 8), 4,4-4 (l. 9), 3,3 (l. 10), desinenti in
apicature, sono incise con solco a sezione triangolare non uniformemente profondo,
così da risultare quasi evanide per consunzione in alcuni tratti; nonostante non
siano perfettamente regolari nel ductus, mostrano una certa cura formale nella ri-
cerca dell’effetto chiaroscurale.
Si notino le A dalla traversa sottilmente tracciata, le M con le aste leggermente
divaricate, la Q con la coda allungata. Le condizioni generali della pietra consen-
tono di rilevare a fatica interpunzioni, difformi per tipologia e dimensioni, solo alle
ll. 2, 9, 10: si tratta nell’ordine di un triangolo (?), di una grande hedera, di segni
triangoliformi.
Il testo, la cui leggibilità non è stata pregiudicata dalla frattura, può essere così
trascritto:
D(is) M(anibus)
Ianuariae,
L(ucius) Mindius
Ampliatus
5 coniugi
benemer(enti)
cum q(ua) v(ixit) a(nnis)
XXXI
s(- - -?) et sibi.
10 S(it) t(ibi) t(erra) l(evis).
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Fig. 7b
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L’epitafio, razionalmente impaginato in base al contenuto, consta della formula
onomastica uninominale della defunta, Ianuaria23, verosimilmente di condizione servi-
le24, seguita da quella trimembre del dedicante, suo marito, L(ucius) Mindius Ampliatus25,
il cui status giuridico, non espressamente dichiarato, potrebbe essere quello libertino in
ragione della omessa indicazione patronimica26. Qualche incertezza desta, dopo
l’indicazione della durata del matrimonio in anni, la S incipitaria di l. 9: al fatto
che possa trattarsi dell’espressione s(uis) et sibi ostano la forma generalmente
attestata, sibi et suis, della formula, la singolarità sia dell’abbreviazione del pre-
sunto s(uis) iniziale, quando invece lo spazio sarebbe stato sufficiente per scriverlo
intero, sia della presenza di un’hedera in un contesto di interpunzioni di diverso
tipo, oltre alla considerazione che l’epigrafe non lascia supporre la presenza di altri
defunti accanto a Ianuaria e al proprio coniuge27. Si potrebbe pensare a s(emis), da
congiungere al numerale della linea precedente per indicare un legame coniugale di
trentun anni e mezzo, col che si spiegherebbe lo stacco, mediante hedera, dal testo
che segue, concettualmente distinto, di un elemento che un’esatta impaginazione
avrebbe piuttosto voluto inciso alla fine della l. 8.
La dedica si conclude con una nota formula rituale di saluto, ricorrente nelle
iscrizioni sepolcrali dalla metà del i sec a.C.28, incisa in caratteri di formato ridotto
nell’esiguo spazio a disposizione tra la l. 9 e la cornice. La tipologia monumentale,
la paleografia, l’apparato formulare (adprecatio agli dei Mani abbreviata, epiteto
eulogistico benemerenti, acclamatio finale sttl) inducono a datare alla seconda
metà del i sec. d.C. quello che pur nella modestia dei mezzi formali impiegati si
segnala come un prodotto officinale locale di apprezzabile pregio.
23. Per Ianuarius/-a, di ampio utilizzo, vd. J. Kajanto, The latin cognomina, Roma 1982, p. 219.
24. Nel caso meno probabile in cui si ritenga sottinteso il gentilizio, Mindia, si dovrà pensare
che la donna avrà ricevuto la libertà dal coniuge stesso o sarà stata manomessa dal medesimo
padrone di questi. L’impiego del termine coniux riferito ad una schiava, a definire dunque un
legame che non aveva di fatto la forma di iustae nuptiae, possibile solo qualora entrambi i compo-
nenti della coppia fossero liberi, rientra in una comune consuetudine.
25. Il nomen, che non trova altra documentazione in sede locale, diffusamente presente nelle
regiones I e II, conosce due isolate attestazioni dalla confinante regio IV: si tratta di un L. Mindius
Primitivus da Marruvium (CIL IX, 3687) e di una Mindia Tyche, cui il padre dedica nel ii sec. d.C.
un carme sepolcrale, dall’area frentana [AE 1976, 188; cfr. M. Buonocore, «Regio IV. Sabina et
Samnium. Histonum», in Suppl. It. n. s., 2, Roma 1983, pp. 135-136, nr. 9, ora in M. Buonocore,
«Carmina Latina Epigraphica regionis IV Augusteae. Avvio ad un censimento», in GiornItFil 49,
1997, pp. 34-35 (= L’Abruzzo e il Molise..., cit., I, L’Aquila 2002, pp. 174-175].
26. Nulla si può inferire dal fatto che Ampliatus, cognome molto comune derivato da un
participio perfetto, per cui vd. Kajanto, The latin..., cit., p. 319, sia percentualmente più diffuso
tra gli ingenui.
27. Non si può però escludere che sia stato qui adottato un formulario standard, senza alcuna
attinenza con la situazione contingente.
28. Vd. E. Galletier, Étude sur la poésie funéraire romaine d’après les inscriptions, Paris 1922,
p. 41; A. Brelich, Aspetti della morte nelle iscrizioni sepolcrali dell’impero romano, Budapest
1937, pp. 10 ss.; G. Sanders, Bijdrage tot de studie der Latijnse metrische Grafschriften van het
heidense Rome, Brussel 1960, pp. 110 ss.; R. Lattimore, Themes in Greek and Latin Epitaphs,
Urbana 19622 , pp. 65 ss.
SEBarc vi, 2008, pp. 7-23
Giovanna Alvino, Federica Squadroni, L’alta valle del Tronto...
18
29. Per una bibliografia aggiornata su questa peculiare classe facente parte dell’instrumentum
iscritto, che ha ricevuto la meritata attenzione purtroppo solo a partire dagli ultimi decenni del
secolo scorso, vd. G. Paci, «Etichette plumbee iscritte», in Acta Colloquii Epigraphici Latini
(Commentationes Humanarum Litterarum CIV), Helsinki 1995, pp. 39-40, cui si aggiunga L.
Bizzarrini, «Quattro laminette plumbee da Altino», in Ann. Mus. Civ. Rovereto, sez. Arch., St.,
Sc. Nat. 21, 2005, p. 124 nota 8, che rimanda agli ultimi lavori sull’argomento; vd. inoltre G. Gori,
«Note sull’instrumentum domesticum iscritto in metallo del Museo Civico di Macerata Feltria», in
W. Monacchi (a cura di), Storia e archeologia di Pitinum Pisaurense, Urbania 1999, pp. 132-135
sulle sei etichette, quattro delle quali iscritte, rinvenute nel territorio di questo antico municipio
della regio VI e ora raccolte nel Museo Civico di Macerata Feltria.
30. I dati specifici del rinvenimento, per cui vd. supra, fanno localizzare la provenienza anche
di questo reperto nell’estremità sud-occidentale della pertica ascolana.
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Etichetta plumbea
Il reperto, ascrivibile alla categoria delle lamellae perforatae29, attualmente conser-
vato presso la Soprintendenza Archeologica del Lazio30, si presenta come una sottile
etichetta in piombo opistografa di esigue dimensioni (lungh. cm 3; largh. cm 2,5;
spess. 0,2) avente forma sub-rettangolare (fig. 8). Rotta in due frammenti comba-
cianti parzialmente ricongiunti, strappata all’angolo inferiore in corrispondenza del
foro circolare, presenta il lato A attraversato in senso longitudinale da una piegatu-
ra obliqua discendente verso sinistra. Le lettere, mediamente alte 0,5, sono per lo
più inclinate a sinistra e hanno aspetto angoloso, particolarmente evidente nella
seconda S della l. 2, a tre tratti, nella C formata da due tratti a parentesi acuta, nella
P del lato b con occhiello, aperto, tracciato con due tratti angolati; la E, resa con due
tratti verticali, e la R, con una serpentina che si stacca dal vertice dell’asta a forma-
re l’occhiello aperto e la coda, sono caratteristiche della scrittura corsiva; difficil-
mente ravvisabile la traversa della A, da notare la G con la coda separata.
Lato A:
Primigenii
summa III s(emis)
Canusinis
Lato B:
P(ondo) XXII
X?
N(ummi?) XXVI
V
La faccia che può essere in questo caso considerata la principale, contenente
indicazioni onomastiche e la tipologia del prodotto o dell’oggetto cui la laminetta
19
Fig. 8. Lato B
Fig. 8. Lato A
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31. Contrariamente a quanto suggeriscono le etichette conservate, è evidente che non può
essere qui applicata la convenzionale modalità di lettura, tenendo cioè la laminetta con il foro
sempre a sinistra, con la rotazione di 180° sul suo asse lungo nel passaggio all’altro lato.
32. Sul cognomen latino, assai comune, vd. Kajanto, The Latin..., cit., p. 290.
33. La sbarretta orizzontale posta sopra il segno numerico è a fatica visibile in quanto il solco
è stato tracciato molto più sottilmente e superficialmente rispetto ai restanti caratteri di questo
lato.
34. La lettura alternativa, Canusini, accanto a quella che si è ritenuto senz’altro preferibile,
trae origine dal dubbio sulla presenza della S finale a ridosso del margine.
35. Vd. rispettivamente S.M. Marengo, «Etichette plumbee ed altro instrumentum iscritto su
metallo da varie località del maceratese», in Picus 9, 1989, pp. 47-49 nr. 5 e G. Manganaro,
«Iscrizioni latine nuove e vecchie della Sicilia», in Epigr 51, 1989, pp. 193-194, nrr. 87-88.
36. Derivato dall’etnico, è raramente attestato: vd. Kajanto, The latin..., cit., p. 193.
37. Una sintetica analisi dei vari generi di entrate delle città del mondo romano, con una
significativa raccolta della documentazione epigrafica concernente l’Italia e l’Occidente romano
nei primi secoli dell’età imperiale, è in D. Nonnis, C. Ricci, «Vectigalia municipali ed epigrafia: un
caso dall’Hirpinia», in Il capitolo delle entrate nelle finanze municipali in Occidente ed in Oriente.
Actes de la IXe Rencontre franco-italienne sur l’epigraphie du monde romain, Rome, 27-29 mai
1996, Rome 1999, pp. 54-59. Nulla è possibile qui ipotizzare sull’origine dei proventi di tale
eventuale canone, se cioè derivino ad es. dall’affitto di proprietà fondiarie o di un qualche bene
della collettività canosina, o siano connessi a imposte indirette.
38. Sulla produzione laniera di questo comprensorio, la più conosciuta in seno al più vasto
contesto apulo, destinata ad avere in età imperiale non minore fortuna di quelle, assai celebri,
dell’area cisalpina o di Taranto, per il medio-basso costo che, insieme all’ottima tenuta, ne determi-
era connessa, è quella con il foro in prossimità del lato breve destro31; vi sono graffiti
su tre linee la formula uninominale in genitivo di un individuo, Primigenius32, un
numerale soprallineato33 ad indicare l’entità di una somma, un etnico al dativo34. Il
fatto che il personaggio è identificato dal solo cognome non costituisce necessaria-
mente indizio della sua condizione servile, stante la natura del documento: bisogna
tener conto infatti del condizionamento esercitato dalla specificità del mezzo espres-
sivo. Esempi simili, uno in regione da Pausulae, due da Lipara35, inducono a ritene-
re che l’etichetta fosse il cartellino che contrassegnava il sacculus di monete da
trasportare; sarebbe dunque determinabile in sesterzi o, forse, in denari, la natura
della non meglio specificata somma riposta da Primigenius nel sacchetto. Quanto
all’interpretazione dell’ultima linea, se si esclude la forma genitivale del cognome
Canusinus36, si può pensare che l’etnico identifichi il destinatario del pagamento,
consistente in un’intera comunità cittadina, quella di Canosa: si dovrebbe allora
intravedere il riferimento ad una sorta di vectigal non meglio conosciuto, al cui
versamento avrebbe provveduto Primigenius, forse in qualità di funzionario37.
Poiché l’impiego della particolare categoria di documenti di cui si sta parlando
risulta spesso legato alla produzione e al commercio dei tessuti e dei capi d’abbiglia-
mento lavorati nelle fulloniche, è altresì plausibile ipotizzare un riferimento all’ap-
prezzata lana canosina che, ampiamente menzionata nella tradizione letteraria, vede
confermata la sua notorietà dalle attestazioni epigrafiche ed archeologiche delle
attività produttive ad essa connesse38: specificamente, il vocabolo Canusina che il
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solo Marziale documenta sta ad indicare un tipo di veste, la paenula, il mantello da
lavoro indossato da schiavi e soldati, cui a partire dal ii sec. d.C. si affianca, sosti-
tuendolo in breve, il birrus Canusinus39. L’esistenza di un legame tra l’area di prove-
nienza del pezzo in esame e Canosa sarebbe d’altronde individuabile con facilità
considerando la traiettoria percorsa dalle greggi apule transumanti fra i pascoli
dell’Appennino centrale e quelli del Tavoliere40: è appunto nell’ambito delle ampie
frequentazioni della conca amatriciana da parte dei pastori provenienti dalla Puglia
che sarebbe verosimilmente avvenuta la diffusione del prodotto. In tale ipotetica
ricostruzione desta tuttavia perplessità l’entità della somma indicata dal numerale
alla l. 2, che sembra troppo esigua, nonostante il noto basso costo dei prodotti canosini:
non disponiamo del prezzo della paenula, ma si sa che alla fine del iii sec. d.C.
quello del birrus Canusinus fissato dall’Edictum dioclezianeo consiste in quattromi-
la denari41, cui ci si avvicinerebbe certo di molto a voler intendere che III stesse nella
nostra etichetta ad indicare la cifra di tremila42, ma sarebbe poi difficile spiegare
Canusinis in riferimento ad un unico pezzo. Non risulterebbe fuori luogo il plurale se
na la diffusione di massa rispetto a manifatture più pregiate, vd. da ultimo l’esaustivo contributo
di F. Grelle, Silvestrini, «Lane apule e tessuti canosini», in Epigrafia e territorio, politica e
società (Temi di antichità romane VI), Bari 2001, pp. 90-136, con un’aggiornata raccolta, estesa a
tutta la penisola italiana, della documentazione epigrafica concernente i mestieri relativi alle prime
fasi della lavorazione e al commercio della lana.
39. Vd. Grelle, Silvestrini, «Lane apule...», cit., pp. 95-101 e 115. In TLL, III, col. 298,
compare il solo aggettivo Canusinatus, -a, -um, designante chi indossa un abito di lana Canusina;
nell’Oxford Latin Dictionary, p. 268 è registrato il femminile Canusina nell’accezione di capo di
vestiario confezionato con tale lana.
40. Che la pratica della transumanza fosse alla base della rinomata manifattura è evidenziato
in Grelle, Silvestrini, «Lane apule…», cit., pp. 93 e 98. Per la problematica dell’allevamento
transumante nel materiale epigrafico di Canosa vd. M. Chelotti, R. Gaeta, V. Morizio, M.
Silvestrini (a cura di), Epigrafi romane di Canosa, I, Bari 1990, p. 6 n. 4 nota 23, con rinvio alle
varie iscrizioni; alcune di queste ed altre pertinenti sono poi state edite in AA.VV, Principi, Impera-
tori, Vescovi. Duemila anni di storia a Canosa, Catalogo della mostra (Bari 1992), Venezia 1992,
rispettivamente da M. Chelotti (pp. 775-776 e 786-787) e M. Silvestrini (pp. 793-794 e 812-
813); cfr. inoltre M. Chelotti, «Note di epigrafia canosina», in Epigrafia romana in area adria-
tica. IXe Rencontre franco-italienne sur l’épigraphie du monde romain, Macerata 10-11 novembre
1995, Pisa 1998, pp. 203-205 nr. 2. In generale, sulla transumanza si rimanda a M. Pasquinucci,
«La transumanza nell’Italia romana», in E. Gabba- M. Pasquinucci, Strutture agrarie e alleva-
mento transumante nell’Italia romana (III-I sec. a.C.), Pisa 1979, pp. 79-182; cfr. poi, a firma della
medesima autrice, i recenti contributi «L’allevamento» in G. Forni, A. Marcone (a cura di),
Storia dell’agricoltura italiana, I, 2, Firenze 2002, soprattutto pp. 192-224, con bibliografia ag-
giornata sull’argomento e «Montagna e pianura: transumanza e allevamento», in Espaces intégrés
et resources naturelles dans l’empire romain: actes du colloque de l’Université de Laval- Quebec (5-
8 mars 2003), Besançon 2004, pp. 167-176.
41. M. Giacchero, Edictum Diocletiani et collegarum de pretiis rerum venalium in integrum
fere restitutum e Latinis Graecisque fragmentis, I, Genova 1974, 19, 50.
42. Sulla modalità, attestata a partire dalla seconda metà del i sec. a.C., di rendere le migliaia
con la soprallineatura sul numero vd. I. Calabi Limentani, Epigrafia latina, Bologna 1991, p.
147.
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43. Nell’Edictum, 25, 1-13 non compare quella Canusina tra le lane di varia provenienza
registrate, ma può essere indicativo per un confronto il prezzo di venticinque denari la libbra
assegnato genericamente a tutte le altre lane non comprese tra quelle menzionate: 25,9.
44. Cfr. Grelle, Silvestrini, «Lane apule...», cit., p. 100: destinazione preferenziale delle
lane grezze di Canosa potrebbe essere stata, plausibilmente, Roma, nella fattispecie i grandi im-
pianti produttivi di facoltosi possidenti coinvolti in attività pastorali e le manifatture imperiali.
45. Si tratta dell’attestazione epigrafica di un purpurarius, C. Marcilius Eros, dall’ager Truentinus
(CIL IX, 5276 = ILS 6564) su cui vd. ora A. Cristofori, Non arma virumque. Le occupazioni
nell’epigrafia del Piceno, Bologna 20042, pp. 496-507, Truentum 2, di età primo-imperiale, che
lascerebbe intravedere un’attività di produzione e commercio della preziosa sostanza. Non impli-
cherebbe invece una produzione di saga nella regio V la presenza a Ricina di un sagarius Mediolanensis
(CIL IX, 5752 = ILS 7582), per cui vd. Cristofori, Non arma virumque..., cit., Ricina 1, pp. 433-
444.
46. Per un sintetico profilo economico di queste realtà si rinvia rispettivamente a R. Cordella,
N. Criniti, «Regio IV Sabina et Samnium. Nursia – ager Nursinus», in Suppl. It. n.s. 13, Roma
1996, p. 32, a Spadoni, «Regio IV...», cit., pp. 38, 46 e a Segenni, «Regio IV...», cit., p. 25.
47. Cfr. C. Bassi, «Tre lamellae perforatae da Savona-Quistello (Mantova)», in Epigr 53,1996,
pp. 209-210 nr. 1 e pp. 212-214. Plin., Nat. Hist., 35.6.45 ci informa di una sostanza colorante di
basso costo prodotta a imitazione della porpora a Canosa, per accentuare la tonalità fulva origi-
naria delle lane, ma nulla fa pensare alla sua commercializzazione. Tra l’altro il singolare purpura
mal si adatta, anch’esso, a Canusinis della nostra etichetta.
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invece si trattasse di lana grezza piuttosto che di un capo di abbigliamento43; non si
dispone però al momento di dati oggettivi in merito al verosimile invio dall’Apulia
in genere, dal Canosino in particolare, verso altre regioni, di materia prima da
trasformare in tessuti, oltre ai prodotti finiti44. L’assai scarsa documentazione perve-
nutaci sull’attività tessile nel Piceno45 non consente d’altronde di avanzare alcuna
ipotesi sulla localizzazione di laboratori artigianali per la lavorazione della lana e
dei filati, anche se si può facilmente immaginare che il profilo economico di questa
zona dell’alta valle del Tronto non avrà differito di molto da quello della limitrofa
area sabina, segnatamente dei territori afferenti a Nursia, Reate, Amiternum, per i
quali la pastorizia e le attività collaterali costituivano la principale risorsa in un
contesto geomorfologico e climatico caratterizzato dalla tipologia insediativa
paganico-vicana.46
Tra le varie soluzioni interpretative si cita infine, sebbene non sembri fare al
nostro caso, quella fornita per una delle tre laminette rinvenute a Savazzona-Quistello,
nel Mantovano, in cui, a fronte di un’indicazione monetaria eccessivamente ridotta,
il termine Miles(---) indicherebbe non la pregiata lana prodotta nella città di Mileto,
bensì la porpora dalla stessa esportata verso le officine tessili di questa zona dell’an-
tica Venetia47.
La lettura del «verso», recante note numerali secondo quanto è generalmente
attestato sul retro delle etichette, è resa difficoltosa dalle molte screpolature del
piombo e dalla presenza di graffi e segni forse accidentali; la differenza rispetto ai
solchi del lato A, incisi con uno stilo a punta più larga e spesso più profondamente,
induce ad ipotizzare dubitativamente una mano diversa e dunque anche una diversa
fase redazionale dei due testi.
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Nella prima linea si legge un’indicazione ponderale che, se consistente in dodici
libbre, è pari a kg. 7,203; verosimilmente numerale il segno nella linea successiva.
Segue alla l. 3 un’annotazione forse monetaria, il cui ridotto ammontare crea le
medesime perplessità già evidenziate in merito al testo del lato a, a meno che non si
voglia pensare che il prezzo si riferisca all’unità e non al totale48. Quale connessione
esista poi tra questi ventisei nummi, se di nummi si tratta49, e la somma graffita sulla
faccia anteriore50 è difficile dire, come pure difficile è accertare il valore del segno
dell’ultima linea51. Non si esclude che le problematiche annotazioni del lato b siano
da porre in relazione con una fase differente di utilizzo del reperto, per il quale si
può prospettare su base paleografica una datazione al i sec. d.C. 52; le informazioni
che se ne possono ricavare, pur con tutti i limiti derivanti dai dubbi ancora insoluti
posti dalle iscrizioni vergate sulle etichette, contribuiscono a gettare un po’ di luce
sul profilo economico di quest’area interna del vasto ager di Asculum non ancora
adeguatamente studiata. (Federica Squadroni)
48. Come, e.g., è supposto per una laminetta pausulana da Marengo, «Etichette plumbee...»,
cit., p. 43.
49. Non si esclude la lettura n(umeri).
50. Nel caso in cui le indicazioni numeriche di entrambe le facce vadano concepite nell’ordine
di nummi, desta perplessità la mancanza della sigla monetaria nel lato a, quando, all’opposto, essa
si troverebbe specificata nel lato b. Ciò potrebbe celare l’intento di indicare in modo diversificato
da una parte i denari, dall’altra i sesterzi.
51. Potrebbe trattarsi di un numerale o della lettera V, per la cui interpretazione come v(ectigal)
o v(elatura), cioè spesa per il trasporto della merce, vd. Marengo, «Etichette plumbee...», cit., pp.
46-47; cfr. anche l’ipotesi alternativa della Bizzarrini, «Quattro laminette plumbee...», cit., pro-
pensa a leggere negli esemplari altinati connessi all’attività tessile l’indicazione di v(ellera), cioè
balle di lana. Il fatto che nella laminetta di Amatrice il segno V non è seguito, a quanto pare, da un
numerale, come nella documentazione presa a confronto, farebbe propendere per la sua valenza
numerica.
52. Tale cronologia sembra adeguata anche al presunto riferimento alla lana canosina, la cui
produzione raggiunge livelli significativi a partire dalla prima età imperiale.
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